
«Dal punto di vista psi-
cologico l’egoismo si può 
considerare una malattia?».

Lucia - Palermo

Il vocabolario Treccani, 
alla voce “egoismo” reci-
ta: «Atteggiamento di chi 
si preoccupa unicamente 
di sé stesso, del proprio 
benessere e della propria 
utilità tendendo a escludere 
chiunque altro dalla parte-
cipazione ai beni materiali 
o spirituali ch’egli possie-
de e a cui è gelosamente 
attaccato». Già nella defi -
nizione identifi chiamo due 
atteggiamenti che si posso-
no considerare problema-

tici. Il primo quando dice: 
«Si preoccupa unicamente 
di sé stesso», in quanto va 
contro la dimensione pro-
fonda dell’essere umano. 
La persona è un “essere re-
lazionale” e non può fare a 
meno degli altri, si realizza 
pienamente nella misura in 
cui fa partecipi gli altri del-
la propria vita. 

Gli studi psicologi-
ci in questo campo sono 
molteplici e, a proposito 
dell’egoismo, concorda-
no sul fatto che al fondo 
della persona egoista vi è 
un “narcisismo” che tende 
a vedere sé stesso come 
unico artefi ce del proprio 

destino, utilizzando tutta la 
sua energia psichica al ser-
vizio del proprio appaga-
mento, spesso anche a di-
scapito di quello altrui. In 
questa dimensione i limiti 
sono riscontrabili in ter-
mini di sviluppo emotivo, 

con conseguenti carenze 
sulla sfera emozionale che 
consiste nella incapacità di 
mettersi nei panni dell’al-
tro e di partecipare della 
sofferenza del prossimo. 

Il secondo quando dice: 
«Beni spirituali e materia-

«Mi ha molto colpito il viaggio di papa Francesco a 
Lampedusa, ma già prima, pensando alle centinaia di 
persone che muoiono in mare mentre fuggono dai loro 
Paesi in guerra o da situazioni di povertà, mi chiede-
vo cosa potevo fare. Io, però, non abito su quell’isola, 
non ho mezzi per fare qualcosa e mi sento impotente. 
Tutto ciò che mi viene in mente mi appare poco e qua-
si ipocrita e ho paura di trovarmi come tutti a relegare 
questa situazione a poche immagini nei tg».

Giovanni - Torino

Grazie, Giovanni, per averci fatti partecipi di questo 
tuo “viaggio” a Lampedusa, aiutandoci a non fermarci 
a poche impressioni di tristezza davanti alla tragedia o 
di commozione seguendo i passi del papa. Pur stando 
a casa e senza avere risorse, mi pare infatti che vera-

mente tu ti sia messo in viaggio verso quella situazio-
ne e anche il sentirsi impotente e il provare per questo 
sofferenza, è già un primo importante passo. 

Tante volte, infatti, ci passano davanti immagini – dal 
vivo o attraverso i media – di persone che soffrono senza 
per questo provare qualcosa di particolare, se non magari 
un automatico volgere lo sguardo altrove. Il permettere 
alla sofferenza altrui di toccarci, di ferirci, di disturbarci 
forse nella nostra ricerca di tranquillità fa crescere in noi 
il senso di appartenere alla medesima vicenda, di far par-
te della stessa famiglia umana. Troppe volte manchiamo 
proprio in questo: non permettiamo all’altro di entrare 
nella nostra sfera di vita e lo osserviamo da lontano. 

Fatto il primo movimento verso gli altri, ricono-
scendo nei loro volti dei fratelli, pur diversi da noi, sa-
rà più facile trovare quel poco o tanto che la fantasia 
dell’amore ci suggerirà di fare per loro. Cominciamo 
da chi incontriamo per la strada, da chi soffre magari 
anche nella nostra famiglia, dalle piccole cose, ma non 
temiamo di puntare anche alle grandi, magari con un 
serio impegno nel sociale e nel politico dando il nostro 
contributo a cambiare, forse negli anni, qualcosa an-
che su più larga scala.   

francesco@loppiano.it
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